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L'ACQUISIZIONE DELLA MORFOLOGIA VERBALE NELL'ITALIANO
DI SORDI PROFONDI ITALIANI E STRANIERI

1. INTRODUZIONE

Questa ricerca analizza le modalità di apprendimento della morfologia
verbale italiana da parte di sordi stranieri, evidenziando criticità riscontrabili
anche tra i sordi italiani. L'indagine è partita da una tipologia di sordi molto
particolare: immigrati comunitari ed extracomunitari che negli ultimi anni,
tramite enti e associazioni di riferimento, hanno iniziato a chiedere spazi di
formazione ad essi specificamente dedicati (Vitale, Lipari & Caruso, 2010;
Pellegrino et al., 2013; Caruso & Pellegrino, in stampa). Questo particolare
gruppo di apprendenti consente di tornare a riflettere su alcune difficoltà dei
sordi poco studiate, poiché spesso sono presentate in letteratura come meno
rilevanti di altre.

1.1. Le competenze nella flessione verbale dei sordi: alcune considerazioni
preliminari

Le competenze dei sordi nelle lingue vocali sono state indagate attra-
verso le loro produzioni scritte e hanno messo in evidenza come l'input
ridotto attraverso il canale uditivo impedisca di padroneggiare appieno le
strutture della lingua target. Per l'italiano le maggiori difficoltà riscontrate
riguardano l'uso della morfologia libera, ma anche la sintassi e il lessico
sono risultati compromessi a diversi livelli: frasi piuttosto semplici, difficoltà
nella comprensione delle frasi relative e un lessico povero sono solo alcuni
degli aspetti problematici riportati dagli studi (si veda Caselli, Maragna &
Volterra, 2006 per una rassegna). Alla morfologia legata è stata invece dedi-
cata un'attenzione marginale, dal momento che le analisi quantitative hanno
evidenziato una sua ridotta compromissione rispetto alla morfologia libera
(Caselli, Maragna & Volterra, 2006; Fabbretti, Volterra & Pontecorvo, 1998;
Volterra & Bates, 1989). Tuttavia, studi di Vitale, Lipari & Caruso (2010) e
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Pellegrino et al. (2013) hanno mostrato che nelle classi di immigrati sordi la

gestione della morfologia verbale si presenta come uno dei maggiori ostacoli
all'apprendimento dell'italiano.

L'indagine qui presentata muove da un'ipotesi avanzata da Fabbretti,
Volterra & Pontecorvo (1998), secondo cui i sordi gestirebbero alcuni aspetti
della morfologia legata in maniera mnemonica, senza ricorrere a scom-

posizioni di basi e suffissi. Parte della morfologia delle lingue flessive, in
particolare le forme del plurale, sarebbe depositata tra le forme del lessico,
garantendo ai sordi oggetto di studio una buona gestione di tali aspetti della
lingua italiana vocale:

Probably deaf subjects access some aspects of bound morphology (as plural)
by rote, without breaking the word into root plus suffix (Fabbretti, Volterra &
Pontecorvo, 1998: 241).

Questa modalità di gestione potrebbe anche spiegare le difficoltà

riscontrate nei sordi immigrati del nostro studio, che sono esposti da meno
tempo all'italiano vocale e alle sue moltissime forme flesse regolari e irre-
golari. Va sottolineato che, diversamente da quanto riportato in Volterra &
Bates (1989) e in Fabbretti, Volterra & Pontecorvo (1998), nella nostra ricer-
ca è stata riscontrata una scarsa competenza sia nella flessione verbale sia

nella gestione del riferimento mediante gli appositi suffissi dei verbi anche
tra i sordi italiani. Sembrano in tal senso pertinenti le indicazioni che diversi
studi hanno ricavato dall'analisi di testi scritti da sordi, evidenziando una
difficoltà specifica nella "costruzione e nel mantenimento della referenza"

(Fabbretti & Caselli, 2001: 73). Anche gli studi tipologici sulle lingue dei
segni di recente hanno messo in risalto come, in queste lingue, le marche di
accordo tra il soggetto e il verbo siano compiutamente grammaticalizzate
solo per la prima persona del singolare, dal momento che, come spiegano
Aronoff & Padden (2011: 150):

it is the only person marker that can be fixed in sign languages; all the others
are deictic by their very nature and literally shift, not just in their referent but
also in their location in space, everytime they are used.

Questa mancanza, specificano Aronoff e Padden, non implica il fatto
che i sordi non comprendano le differenze tra i tipi di riferimento istituiti
attraverso le seconde e le terze persone dei verbi, che sono rispettivamente i
destinatari e i non destinatari dell'interlocuzione. Se però queste distinzioni
non sono obbligatorie nelle grammatiche delle lingue segnate, si può ipotiz-
zare una difficoltà di gestione delle corrispondenti marche flessive verbali da
parte di segnanti nativi.
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2. METODOLOGIA

2.1. Materiali: il test
Il test usato per questo studio è stato realizzato con lo scopo d'identifi-

care i tipi di difficoltà che i sordi stranieri incontrano nell'apprendere la mor-
fologia verbale italiana. Si è cercato di vagliare, attraverso dati quantitativi
e qualitativi, l'ipotesi di Fabbretti, Volterra & Pontecorvo (1998), secondo
cui i sordi non derivano le forme flesse attraverso regole, ma memorizzano
ciascuna di esse come singole unità lessicali. Il test è composto di 48 item
verbali da coniugare al presente indicativo, selezionati in base ad una scala
di marcatezza, che tiene conto del carico cognitivo richiesto dalla flessione.
Se l'ipotesi della memorizzazione delle forme flesse come unità lessicali
fosse valida, infatti, i sordi dovrebbero dimostrarsi particolarmente abili nel-
la gestione dei verbi irregolari e più in difficoltà nel ricordare le numerose
voci verbali che vengono coniugate attraverso regole flessive multifattoriali,
riportando variazioni minime nella vocale tematica, che nella seconda per-
sona plurale e nelle terze persone del presente indicativo cambia in funzione
della classe (lava/scrive/parte, lavate/scrivete/partite, lavano/scrivono/par-
tono). Queste voci verbali sono state classificate nel nostro test come item
'intermedi'; le altre persone della flessione regolare corrispondono agli item

n o n marcati'', mentre sono 'marcati' i verbi con paradigmi flessivi poco
produttivi (finire-finisco), quelli che presentano allomorfia della base (salire-
salgo) o casi di suppletivismo (andare-vado; essere-sono).

Le diverse forme verbali sono state somministrate in due tipi di compiti,
uno di 'applicazione' e uno di 'trasformazione': nel task di 'applicazione', i
partecipanti dovevano inserire il suffisso verbale mancante, mentre in quello
di 'trasformazione' dovevano coniugare l'infinito alla persona richiesta dal
contesto. I partecipanti hanno svolto le prove sotto forma di esercizi di cloze
all'interno di brevi dialoghi e piccoli testi scritti con una sintassi semplice e
un lessico appartenente al vocabolario di base dell'italiano (De Mauro, 2004).
Un ricco apparato iconografico ha inoltre contribuito a esplicitare i contenuti
semantici, mentre le indicazioni sullo svolgimento della prova sono state for-
nite in LIS da un'interprete, che si è resa disponibile insieme alle ricercatrici
a fornire chiarimenti anche durante lo svolgimento degli esercizi. Il test ha
richiesto un tempo medio di esecuzione pari a 50 minuti circa.

I risultati delle prove sono stati analizzati valutando i tipi di errori
commessi dai partecipanti. Sono state utilizzate in tal senso le categorie
analitiche identificate da Banfi & Bernini (2003), che hanno classificato gli
errori di apprendenti della lingua italiana in sovraestensioni interparadigma-
tiche, o errori relativi alla classe verbale (es. *lui scriv-a anziché lui scriv-e);
sovraestensioni intraparadigmatiche o errori di persona del verbo (es. *noi
abit-o anziché noi abit-iamo); elaborazioni autonome o forme inventate

451



Valeria Caruso, Elisa Pellegrino, Anna De Meo

dagli apprendenti (es. *loro dic-iano anziché loro dic-ono); formazioni
analitiche che sostituiscono i suffissi flessivi (es. *era si chiama anziché si
chiamava).

2.2. I partecipanti
Il test ha coinvolto 15 soggetti, 5 sordi stranieri (SS), 5 sordi italiani

(SI) e 5 stranieri udenti (U), presentati nella tabella 1 con riferimento a ses-
so, età, paese di origine, eventuale sordità dei genitori, durata della perma-
nenza in Italia e lingua della comunicazione quotidiana:

Tabella 1. I partecipanti al test.

cinese6 mesiudentiCinaZ H F 20
cinese6 mesiudentiCina19RU
cinese6 mesiudentiCina2 0LU
cinese6 mesiudentiCina21JStranieri
cinese6 mesiudentiCina22FEUdenti
LISdalla nascitasordi

M
 m37RO

LISdalla nascitasordiItalia40PA
LIS + italiano vocaledalla nascitaudentiItalia33MA
LIS + italiano vocaledalla nascitaudentiItalia59GIItaliani (SI) LIS + italiano vocaledalla nascitaudentiItalia22FASordi

LIS + Lingua dei Segni
Lituana

11 annisordiLituania41|JU

LIS + Lingua dei Segni
Lituana

11 annisordiLituania40RE

LIS + Lingua dei Segni
Macedone

9 annisordiMacedonia22EM

Gruppo
di parteci-
panti
Sordi
Stranieri
(SS) LIS + Lingua dei Segni

Araba
3 anniludentiMarocco39AM

LIS + Lingua dei Segni
Rumena

7 anniudentiRomania26AL

Lingua di comunicazione
abitualeGenitori Permanenzain Italia

Paese di
origine

Nome Sesso Età

I cinque sordi stranieri che hanno preso parte al test sono sordi profon-
di prelinguali, diversi per provenienza geografica e scolarità: AL, JU e RE
hanno un titolo di scuola superiore conseguito in scuole per udenti; EM ha
invece frequentato scuole speciali per sordi all'estero e in Italia, mentre AM
non ha una formazione scolastica ed ha imparato a leggere e scrivere dalla
madre, a casa. Tutti i partecipanti sordi stranieri hanno seguito un corso di 80
ore di lingua italiana svolto presso il Centro linguistico dell'Università degli
Studi di Napoli 'L'Orientale' e hanno imparato la LIS spontaneamente, sul
territorio Campano, frequentando i sordi italiani e le sedi dell'ENS; EM ha
anche seguito corsi per sordi dell'Istituto Smaldone di Napoli.
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doppio controllo di un gruppo di cinque sordi italiani prelinguali e di cinque
stranieri cinesi udenti, apprendenti base di italiano L2 (livello A2 del Quadro
Comune Europeo di Riferimento per le lingue), con un'annualità di appren-
dimento guidato dell'italiano in Cina. Il tipo linguistico isolante è sembrato
il più adatto da accostare alle lingue segnate per comparare le modalità con
cui viene gestita la morfologia flessiva dell'italiano dai non nativi '. Prima
della somministrazione del test i partecipanti cinesi hanno preso parte ad
un focus group sulle modalità di insegnamento utilizzate nelle prime fasi di
studio dell'italiano. Tutti hanno indicato la memorizzazione delle singole
forme lessicali dell'intero paradigma flessivo come unica strategia seguita
per l'apprendimento dei verbi, sia regolari sia irregolari; la riflessione meta-
linguistica sulla regola di coniugazione è stata loro proposta in classe solo
dopo diversi mesi di pratica.

3. RISULTATI

3.1. Dati generali
I risultati generali sullo svolgimento delle prove riportati nel Grafico 1

evidenziano la sostanziale incapacità dei sordi stranieri di flettere corretta-
mente i verbi (27% in media di risposte corrette). Al contrario, i sordi italiani
dimostrano di avere competenze molto diversificate, con partecipanti che
non commettono errori ed altri che sbagliano la metà delle risposte. Il grup-
po degli stranieri udenti è invece il più omogeneo e conta partecipanti con
competenze molto simili tra loro.

L'analisi statistica dei dati (t-test) conferma la validità del test utilizza-
to, supportando la nostra ipotesi circa l'aumento di carico cognitivo necessa-
rio per flettere le forme verbali che cambiano la vocale tematica (item inter-
medi) o i verbi irregolari (Grafico 2). Nel gruppo di controllo degli appren-
denti udenti (U) risultano molto significative le differenze tra le percentuali
di risposte corrette per gli item non marcati e quelli marcati (p<0,005) e
intermedi (p<0,005). Nessuna differenza significativa è stata invece rilevata
tra gli item intermedi e quelli marcati, un dato da cui si può inferire che il
carico cognitivo richiesto per produrre le forme flesse dei verbi irregolari
(item marcati) è analogo a quello necessario per flettere i verbi regolari alle
persone che cambiano la vocale tematica (item intermedi).

453



Valeria Caruso, Elisa Pellegrino, Anna De Meo

Grafico 1. Percentuali di risposte corrette per gruppi e partecipanti.
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Grafico 2. Percentuali di risposte corrette per tipologia di item.
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Per quanto riguarda i sordi, l'ipotesi posta al vaglio circa la loro capa-
cità di memorizzare le diverse forme flesse dei verbi e, quindi, di essere più
abili nella gestione dei verbi irregolari, non trova riscontro nei dati, i quali
non evidenziano alcuna differenza statisticamente significativa nello svolgi-
mento delle prove per i diversi tipi di item.

3.2. Strategie di errore
I risultati generali sono stati vagliati anche in funzione della tipologia

di errori commessi, per verificare l'esistenza di strategie simili messe in atto
dai diversi gruppi di partecipanti ?

I risultati del Grafico 3 riportano i valori percentuali della frequenza
con cui singole tipologie di errore vengono commesse, consentendo d'i-
dentificare due strategie opposte: mentre gli stranieri udenti sbagliano la
classe (errori interparadigmatici), i sordi, sia italiani sia stranieri, confon-
dono le persone (errori intraparadigmatici). Le differenze percentuali per
gli errori intra- e interparadigmatici nei diversi gruppi di partecipanti han-
no un'alta significatività statistica (t-test: udenti p<0,0005, sordi italiani
p<0,05, sordi stranieri p<0,0005). Emerge, dunque, una difficoltà specifica
dei sordi, non preventivata al momento della costruzione del test, che mette
in discussione la significatività dei risultati ottenuti per le diverse tipologie
di item, riportati nel Grafico 2. Per questi soggetti, la difficoltà flessiva
legata alla selezione della vocale tematica non può essere disgiunta dalla
selezione della persona del verbo, la quale, a sua volta, sembra estrema-
mente problematica.

Grafico 3. Analisi delle tipologie di errore nei diversi gruppi.
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Inoltre, i sordi stranieri si dimostrano sensibili anche ad un altro para-
metro, quello del tipo di compito. Solo essi, infatti, svolgono significativa-
mente peggio le prove di trasformazione rispetto a quelle di applicazione
(p<0,05): forniscono in media il 36% di risposte corrette quando applicano
la regola (inserimento del suffisso mancante) e il 17% quando devono coniu-
gare il verbo 3.

3.3. La gestione della referenza mediante i suffissi verbali
I risultati generali hanno evidenziato scarse abilità flessive e una speci-

fica difficoltà dei sordi nel gestire il riferimento attraverso i suffissi verbali.
Per vagliare in maniera più specifica questa inabilità, sono state condotte
ulteriori analisi, confrontando le forme verbali attese con quelle prodotte dai
partecipanti, al fine d'identificare l'esistenza di una difficoltà comune, rela-
tiva solo ad alcune persone del verbo e, quindi, a un particolare tipo di riferi-
mento. In appendice vengono riportati i dati degli errori relativi alla persona
verbale commessi dai sordi italiani e da quelli stranieri meno competenti.
Per gli stranieri compaiono solo quattro partecipanti su cinque, dal momento
che AM raggiunge la soglia del 67% di risposte corrette per tutte le persone
verbali (il 100% nella prima singolare e l'89% nella terza singolare), dimo-
strando una sostanziale competenza a fronte di alcune incertezze soprattutto
al plurale. I risultati degli altri partecipanti vengono invece riportati per este-
so, e sono presentati in una sequenza organizzata sulla base delle difficoltà
riscontrate. Alcuni sordi, infatti, pur conoscendo diversi suffissi del presente
indicativo non ne comprendono il valore e li usano in maniera casuale; altri,
invece, sembrano conoscere esclusivamente le forme suffissali di cui com-
prendono il valore; un partecipante (PA), infine, mostra delle incertezze solo
nell'identificare la persona e il numero a fronte di una sostanziale competen-
za nella gestione delle diverse forme flesse verbali.

Il primo tipo di difficoltà è riscontrabile in JU, che risulta del tutto
incompetente nello svolgimento della prova (solo il 6% di risposte esatte) e
non conosce le forme suffissali della prima e seconda persona plurale, men-
tre distribuisce a caso, per tutte le persone del verbo, gli altri suffissi. Come
JU, anche EM non produce mai i suffissi della seconda e terza persona plu-
rale, ma adotta la strategia di sovraestendere la prima persona del singolare a
tutte le altre. Fa leggermente meglio RE, la quale sembra consapevole delle
differenze di numero, ma usa in maniera casuale le diverse persone che pos-
sono esprimerlo.

Significativi sono invece i dati di AL e RO, che presentano delle somi-
glianze tra loro. Si dimostrano infatti competenti nelle prime e seconde
persone, sia del singolare sia del plurale, mentre non lo sono nelle terze per-
sone, tanto del singolare quanto del plurale, per le quali forniscono pochis-
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sime risposte al test. Sono però diverse le difficoltà che i due partecipanti
incontrano. I dati di AL suggeriscono una mancanza di dimestichezza con le
terze persone e, plausibilmente, con il tipo di referenza che esse istituiscono,
ossia un partecipante all'evento che non è né l'emittente, né il destinatario.
AL sembra aver sviluppato delle abilità nella lingua italiana scritta adeguate
alle proprie esigenze comunicative in questo codice linguistico, prevalen-
temente connesse all'inviare messaggi telefonici o su Facebook, per i quali
l'interlocuzione espressa attraverso le prime e seconde persone del sistema
pronominale italiano sembrano sufficienti. Tanto nei compiti di trasforma-
zione quanto in quelli di applicazione, infatti, AL non produce mai morfemi
della terza persona singolare e, in un solo caso, trasforma l'infinito di un
verbo alla terza plurale, fornendo la forma del passato remoto andarono, l'u-
nica che probabilmente conosce per questa persona verbale. I dati statistici
confermano la lacunosità delle competenze di AL: la differenza tra gli errori
commessi per le prime e le terze persone, sia singolari sia plurali, è signifi-
cativa al t-test (p<0,05), così come quella tra le seconde e le terze (p<0,05).
Non vengono invece rilevate differenze significative nei risultati ottenuti per
i verbi regolari e irregolari o nei diversi tipi di task svolti (applicazione o tra-
sformazione).

Anche per RO sono state valutate le stesse variabili: persona, compito,
regolarità o irregolarità del paradigma flessivo (Grafico 4), ottenendo dif-
ferenze statisticamente significative al t-test tra i compiti di applicazione e
trasformazione riportati per tutte le persone verbali (p<0,05) e tra i risultati
ottenuti tra le prime e le terze persone dei verbi regolari (p<0,05) e tra le pri-
me e terze persone dei verbi irregolari (p<0,05). Al contrario, la valutazione
statistica sugli errori commessi per tutte le persone verbali non rivela alcuna
variazione significativa tra le forme dei verbi regolari e quelle degli irregola-
ri, provando indirettamente che l'irregolarità è un parametro correlato con la
persona verbale. RO, ad esempio, è capace di completare con i suffissi giusti
anche le prime due persone dei verbi irregolari, mentre non sa gestire il dop-
pio carico cognitivo del paradigma irregolare e della terza persona verbale.
In tal senso è possibile identificare una gerarchia tra le difficoltà emerse
per questo partecipante, anche riferendosi alla sintesi dei dati del Grafico
4: in primo luogo egli trova gravoso coniugare i verbi, in seconda istanza
gli risulta complicato gestire i verbi irregolari e, infine, le terze persone. Le
abilità flessive di RO sono infatti limitate al completamento di basi verbali
date (compiti di applicazione) e risentono sia del diverso valore referenziale
espresso dalle persone dei verbi, sia della variabile dell'irregolarità: sto, stai,
fai sono le uniche forme appartenenti a paradigmi irregolari prodotte nei
compiti di trasformazione, appena il 17% di quelle richieste.
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Grafico 4. Dati del test di RO.
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3.4. Discussione
I risultati dello studio mostrano come sia gravoso per i sordi, sia ita-

liani sia stranieri, gestire il riferimento alle diverse persone mediante i suf-
fissi verbali. Questo dato suggerisce che le difficoltà dei sordi riportate in
letteratura e riguardanti "la costruzione e il mantenimento della referenza"
(Fabbretti & Caselli, 2001: 73) nei testi, possono iniziare a un livello molto
basico di gestione della lingua, come quello dei verbi. Se è indubbio, infatti,
che i sordi gestiscano la morfologia legata molto meglio di quella libera, non
si può nascondere la diversa gravità di queste due mancanze: chi non padro-
neggia le diverse forme del verbo rischia di non capire nemmeno le frasi più
elementari.

Proprio questa difficoltà ha reso inefficace la divisione che avevamo
proposto in diverse tipologie di item (non marcati, intermedi e marcati e),
risultata adeguata solo per gli apprendenti udenti, e non ha consentito di
vagliare in maniera idonea le strategie di gestione dei verbi da parte dei
sordi. Gli unici dati in tal senso pertinenti sono quelli sullo svolgimento dei
diversi compiti, che hanno evidenziato come i sordi stranieri siano incapaci
di coniugare i verbi, mentre hanno una limitata abilità di completare le forme
date con i suffissi mancanti. Non sembra peraltro che questi partecipanti sor-
di meno abili trovino particolarmente facile ricordare i verbi irregolari.

Riflessioni aggiuntive possono essere ricavate dall'analisi dei diversi
tipi di errore commessi da RO. Questo sordo italiano ha infatti una compe-
tenza flessiva limitata alla gestione di una regola di base, che viene applicata
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meccanicamente e che talvolta gli fa sbagliare anche la coniugazione dei
verbi irregolari (*unisciamo in luogo di unisce in un compito di applicazio-
ne). L'inabilità di coniugare autonomamente i verbi alle terze persone evi-
denzia peraltro la difficoltà di RO a svolgere un compito di trasformazione
multifattoriale di un significante grafico-acustico. Forse questo stesso genere
di difficoltà ostacola anche la memorizzazione dei verbi irregolari, che gli
sono praticamente sconosciuti*, confermando l'assenza di familiarità con il
significante delle lingue vocali e i canali attraverso cui esso viene veicolato:
tanto la dimensione dell'oralità, quanto quella della scrittura sembrano estra-
nee a questo partecipante.

SUMMARY

This paper investigates the acquisition of Italian verbal morphology by deaf
immigrants, putting to the test a proposal by Fabbretti, Volterra & Pontecorvo (1998),
which assumes that deaf people access bound morphology by rote, without segment-
ing words into suffixes and roots. Nonetheless, a specific inability of deaf participants
to manage the indexical value of verbal suffixes biased the results of an inflectional
morphology test, proving that the greatest challenge for these participants is to manage
reference by means of small segments of acoustic signifiers, such as suffixes.

These findings suggest that it would be appropriate to re-evaluate the rel-
evance of deaf people's errors with bound morphology, considered in the literature
only as a minor difficulty.

NOTE

Sullo status dell'italiano come L2 per i sordi italiani si veda la sintesi contenuta in Caselli,
Maragna & Volterra (2006:213): "[possiamo dire che tutti i lavori concordano nel rilevare che ragaz-
zi e adulti sordi non raggiungono quasi mai una competenza linguistica simile a quella di un parlante
nativo né nella lingua parlata né in quella scritta". Per l'acquisizione della morfologia italiana da
parte di sinofoni, si veda invece Banfi (2003).

Per questa analisi è stato necessario compiere alcune operazioni preliminari di scorporo

de di in vi mi ifatoriali Ad esempio, la fia andome eroe in aparai elezione a corla po,
applicazione euta den uti e rasomaio e ute i la di oste do spe n conte nei
compiti di applicazione e 78% in quelli di trasformazione.

RO non conosce nemmeno la coniugazione del verbo andare e nel 20% dei casi sostitui-
sce le sue forme flesse con l'infinito, sia in un task di applicazione sia in uno di trasformazione.
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Forme
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